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PARTitO RE:I?UBBLICANO. ITAti~NQ (fondato nel 1895)· 

··ATTESA 
L'Italia è tutta ifi aUeta perchè tutti sen­

tano che l'ora della liberazione inesorabil­
mente si approssima. 

Siaìno · al momento attonito e profondo 
che precede le grandi tempeste. 

Col terrore- diffuso nel cuQre, attendono 
tutti i traditori della Patria : coloro che hanno 
voluto il fasciamo, che hanno voluto questa 
guetra e l'hanno portata in casa, e coloro che 
hanno servito lo straniero e che lo hanno 
aiutato ad asussinare il fiore della nostra 
gioventù, a derubarci del nostro pane e delle 
noatre cose, ad insozzare la nostra storia, .ad 
umiliare la nostra gente. 

Ed attende anche - stringendo i denti 
per lo spasimo - il popalo. 

Dovunque esiste .cuore di italiano ivi sono 
appastati una volontà di lib~razione ed un'arma. 

Attende anche il livido e tristo vecchio 
che cinse il .suo capo della corona regale, 
grondante di sangue. 

Attende di restituirsi a Rol!l·a, di risalire 
i gradini del tr;ono, ·di . passare, con la pate­
tica s.olennità di circostanza, la corona al sue 
reale discendente, di. ritirarsi c austeramente , 
a vita privata, ài affidare il . giudiziQ sulla 
sua opera di -tradimento alla !\loria.... che 
ha da venire,. ed intanto scansare c all'inglese)) 
quello delle s-ue vittime, ehe sono vive e 
p.reaenti. 

Pensa il vecchio Savoia che se l'onore é 
perduto la corona possa ancora sa l varsi e che 
il suo « valoroso » luogotenente posta ascen­
dere impunemente il miserabile trono dègli avi. 

n resto verrà da sè : attorno al trono e 
per la sua difesa si raccoglieranno in bell'or­
dine gli « eroi ~ colla « greca :»-- o senza, i 
magistrati di" tutte le magistrature, i faccen­
~ieri di tutti gli affari più loschi che si per­
petr,ano ai danni del " pae,e, i « sagRi », i 
c beop~nsanti ~, gli « indipendenti » di ogni 
partito, ed aristocratici, e rifiuti di fas.eismo, 
e monsignori, e dame gentili, e sbirri, e spie, 
e ruffiani, i quali con la spada, con la «legge», 
col sapere, col « buon senso •, col « senso 
pratico •, dimostreranno che.... in fondo, la 
monarchia ha salvato la Patria dal fascismo 
e che comunque essa rappresenta il minor 
male. E ciò mentre il coro a voci bianche -
.dei soliti p~eti, canori' in sala ed ingerdi in 
cucina - leverà alti inni ed osanna al nuovo 
unto del Signore. 

Ed il popolo~ l'insan-guina~o e spasimante 
popolo? 

Oh l - pen1a il sovr.ano - il popolo è 
stanco, e non c' è còme la stanchezza che 
invogli a dimenticare. 

E gli spiriti liberi ? 
Ma si· l Castoro se la vedranno con le 

questure, ridiventate regie. 
Questo pensa il vecchio, l' ottimista ed 

allegro Suoia. 
Oggi si riproduce r opera di traviameoto 

di corruzione, di pervertimento, avolta dalla · 
monarchia dopo il 1859 · e - quando dovésse 
farsene la possibilità - si riprodurrebbe anche 

Commento alla XVI puntata l'opera di diffamazione ; Cialdini contro Ga­
ribaldi ; i generali incapaci e prevaricatori 
contro le camicie rosse oneste, disinteressate, Benito Mussolini è il primo attore 

generose; il gigantesco Mazzini esule in quella dgll' avventura faséista. Può quindi seri­

stessa Italia che sognò - e fu solo - libera vere le sue memorie, ma non riuscirà mai 

ed unita, e nella penisola un eser~ito di a fare la « storia , , sia pure la storia di 

pigmei, di bastardi, di -servi, di ghiotloni, di un anno dell'avventura. 11 futuro giudi­
cialtroni, &padroneggianti all'ombra del trono. 

cherà di lui non solo a partire dal 25 
E ciò con questa differenza: che allora -

bene o male - le armi piemontesi .uscivano luglio '94 3 ai nostri giorni, ma da quando, 

da un cimento vittorioso, mentre oggi la mo- passato dal neutralismo più intransigente, 

narchia esce da un disastso immane ed or- all'interventismo d'azione, buttò al macero 

rendo, che è tutto suo. la sua fede marxista e la rivoluzione 
E così quando austeramente ed in concor- mondiale del proletariato. 

dia di spiriti doveva inizierai la ricostruzione 
~el paese, sorge - sempre in nome della mo- Noi repubblicani del P. R. 1., eredi 

narchia e per interessi · - il germe della di- dèl pensiero e dell'azione svolta dal Ri­

visione del popolo italiano. sorgimento, che non fu mai monarchico 

Malgrado tutto, pero, la ~anarchia non nella grandissima maggi-oranza di coloro 

tornerà, perchè il germe di infezione, che creò che lo vissero, con la visione della forca 
tanta rovina, sarà raschiato dal corpo santo d . . . . . 
della Patria, perchè da parte sana del tyo- 0 e.l plot?ne d~ es:e~uz10~e mn~nzi agh 
polo guarda coraggiosamente nel fondo della occhi, abbmmo Il dn1tto d1 fare 1l punto 

anjma e del proprio costume e vuoi emandarsi - e di correggere gli errori del predappiese. 

e vuole guarire anche di quelle debolezze - E d bb. b.t ·1 'h · t 
· · d · · d · · h Il o 1amo su 1 o n evare c e, pnm -

tnste retag~to et passnh omtm - c e a a · l 1. . • · 1· 4 
·monarchia hanno prestato le condizioni e m- m ta Ia - col m~'!tfesto ~e~l Agosto 19 
biental;. redatto da Arcangelo Gh1slen nella casa 

Il dolore è la scuola dei popoli; vent'anni di Eugenio Chiesa~ reclamammo che il po­

di _ strazio sordo, quattro anni di errore palese, polo nostro · in armi avrebbe dovuto tro­

un prese~!e ,di infami~, un ~utu~o incerto - varsi a «Trento ed -a Trieste o. sui campi 
e tutto 010 e monarchtco costituzionale - han- di B d ·Il' ff · ·f 
no creato la_ maturità del popolo italiano. . org~gna » e a . a er~~zwne acem-

T ace ogai questo popolo ? m o ~egmre l~ . creaziOne ~mhtare q: Com-

Si, ma il silenzio non é immobilità. pagma Mazztm » che a Ntzza, nel Teatro 

Dovunque esiste un cuore italiano ivi sono El&rado, ebbe l~ sua sede. 

apl?ostati un'arma ed una volontà di libe- La famosa «ten:d~nza repubblicana» fu 
raztone. 

Gli italiani purificati dal dolore in cui l'han un meschino espediente, che dette peraltro 

posto i tradimenti del monarca e della mo- buoni frutti, per attirare ,i giovani nèl «mo­

narchia; risorgono liberi ed uguali. vi mento» e per maturare la monarchia 

E se altro sangue dorvà essere versato, alle -vedute di Benito Mussolini, che so­

questo ricadrà sul capo maledetto · del vecchio sopra tutto ambiva al potere della cosa 
Savoia e dei suoi reali discendenti. 

Oggi ai fa l'Italia - del Popolo - mazzi- pubblica. N el 19 2 1 quando il movimento 

nia~amente - e questa Italia degna della sua definito l' antipartito, divenne invece un 

storia di ieri e di domani non può essere che Partito, l'accettazione .della monarchia, da 

repubblicana libera e di eguali. parte dei fascisti, era già un fatto consacrato .. 

E veniamo alla parte che ·più , ci inte.­

ressa. Non è vero chP. dopo al morte di 

Aurelio Saffi, i -repubblicani d'Italia - il 
. P.R.I. non era ancora sorto a quell'epoca 

L'umanità non si respinge col pal- - vivessero sulle «sante memorie». In con-

co e la scura. L'umanità si arre- trapposto della propaganda che Mich~le 
Bakunin faceva per le sue idee socialiste-

tanto che basti a 

versato, poi di-

anarchiche, i mazziniani svolsero uné;l for­

midabile azione, "intensa, a dimostrare che 

le dottrine del Genovese erano da consi­

sta un istante, 

pesare il sangue 

vora t satelliti, il tiranno e i car- derarsi la base di un socialismo a carat-
teristiche italiane, che non aveva niente 

da chiedere a scuole d'oltre Alpi e su ciò 

non occorre che ci si dilunghi, in quanto i 
nefici. 

Mazzin i. giornali del Partito Fascista «Repubblicano» 



hanno sudato settanta camicie per dimo­
strare - in quest • anno di menzogne, di vio­

·.l~ze e di misfatti - che il loro pensiero 
;::.: · 

0
' d~ a da Mazzini ed è socialista L t.·f -- ·-~~~~ ubblicani, prima .e dopo della morte 

\~ : , ~} •id :lel 'ff. mvi~o Romagnolo della Repubblic~ 
-; .. -:.-~ Roio a, continuarono ad agitarsi e ad . 

- ~~:; ·it ag' .; e per rovesciare la monarchia ed 
~ero masse di popolo con loro ed orga­

nizzazioni operaie imponenti che non ac­
cettavano di scindere la questione politica 
da quella economica. 

E non furono sante memorie : il sacri­
ficio di Guglielmo Oberdan, la ~orte di 
Antonio Fratti a Domokos per la libertà 
della Grecia, il Consolato Operaio che 
fino al l 893 adunava i lavoratori mila­
nesi, la Fratellanza Artigiana di Firenze 
e tutta r opera svolta perchè le nuove dot­
trine socialiste straniere, non annientassero 
il socialismo -itali"lno di Giuseppe Mazzini, 
che in Fratti, Minuti, Albani, Mormina 

" Penna, Mirabelli, P. Gibelli, Catelani 
ebbe studiosi e propagandisti di valore. 

Benito Mussolini, che ritiene di saper 
tutto, ma sa di non tutto un po •. cita fra 
i nostri maggiori: Dario Papa, Giovanni 
Bovio, Ar ·angelo Ghisleri e dimentica 
Napoleone Colajanni. r autore di « Preti 
e Socialisti contro Mazzini » che, in libri 
e nella rispettat~ Rivista Popolare, in 
contradditori e polemiche difendeva fieFa­
menfe -il socialismo della stuoia itali'ana: 
quèllo di Giuseroe Mazzìni. 

Dario Papa . fu giornalista eccelso, ma 
gli mancò jl tempo per approfondire la 
Dottrina del Maestro; questo compito lo 
svolse Arcangelo Ghisleri, vituperato in 
vita dal fascismo e onorato dopo morto 
da Benito Mussolini. Ma colui che' con 
la critica al mazzinianesimo lo ravvivò 
secondo le esigenze dell' Evo, coHocan­
dolo graniticamente all'avanguardia di ogni 
scuola sociale, che si proponga di dare 
a chi lavora l'intero frutto delle sue fa­
tiche e di fare del suddito un cittadino, 
del cittadino un Uomo, fu il filosofo della 
Repubblica Libertaria: Giovanni Bovio. 

« ••••• se essere mazziniano significa 
« saper penetrare a fondo lo spirito del· 
« r Apostolo nella sua essenza più alta e 
« più eternamente viva, e- ad un tempo 
" prendere a modello la vita di lui per 
« la propria vita tutta volta al dov~re e 
« ispirata ai suoi più puri e nobili ideali . 
« umani, allora si può affermare che Bovio 
« fu il più grande dei seguaci di Mazzini ». 

Così si esprime un vecchio r_epubbli­
cano nella prefazione al « Mazzini » di G. 
Bovio, edito recentemente dal Sonz~Jgno. 

Orbene, il P. R l. ha sempre avuto 
vitalità e seguito, se non in tutto il paese, 
in molte regioni d'esso, tentando - quando 
ha potuto - razione rivoluzionaria : nel 
1893, nel 1898, nel 1914. 

Benito Mussolini non può dimenticare 
specialmente quest'ultima data che si col­
lega alla settimana rossa. Nelle Marche 
e nella Romagna, le masse repubblicane, 
in maggioranza non dubbia, misero a terra 
le autorità dello Stato ; ad Ancona fu 
stabilito un governo provvisorio i cui espo­
nenti erano: il repubblicano Petro Nenni 
e l'anarchico Enrico Malatesta. 

N0n risposero Milano, T orino e Ge­
nova, cioè mancaste voi Mussolini che 
pontificavate nel P. S. I. e nell' Al>anti, 
mancavano i socialisti di T orino e di 
Genova. 

In quanto ai repubblicani demo-mas­
sonici, ve n'erancr nel P. R. l., ma non 
contavano: il partito era manovrato da 
giovani, quelli' stessi che morivano nelle 
Argo nn e e poi sul fronte italiano ; essi 
risorsero e vi furono contro dal 1921 a 
venire ai giorni nostri, dando all' ~ta lia 
eroi e martiri. Dobbiamo ricordarvi Ceva, 
il giovane padre che- più grande di Jacopo 
Ruffini - si uccideva in carcere a Regina 
Coeli, nel 1930, per tema che le sevizie 
potessero strappargli i segreti che aveva 
in core e lasciava nel dolore la sposa e. 
due figliol.etti; dobbiamo ricordarvi Mario 
Angeloni caduto in terra di Spagna, com­
battendo contro i mercenari fascisti; dob­
biamo ricordarvi il giovane Gasparotto 
che avete prima fatto seviziare a Milano 
e poi fatto fuciÌare reg!ntemente a Car.pi ! 

Benito Musso lini, il P. R.I. non è morto 
- come voi affermate - con la liberazione 
di Trento · e Trieste: è vivo e vitale, no· 
nostante le vostre persecuzioui, perchè la 
sua missione non è compiuta: essa con· 
tinua! 

L'Amico di Vautrin 

NOTIZIARIO 
Alle 9 del 1 O corr. alcuni colpi di pi­

stola hanno gravemente colpito in ·Via 
Conchetta 2 il panettiere Do.me-nico Ra­
varelli noto gerarchetto fascista della zona 
Ticinese. Altri attendono tremanti il loro 
turno. 

SALSOMAGGIORE :._ Zanchi Gian 
Giacomo di anni 19 .studente in ingeg.neria 
accusato da una spia immonda di aver 
favorito dei partigiani viene, dopo som­
mario giudizio~ fucilato da soldati tede­
schi. Anche questo sangue sarà lievito 
di elevazione e purificazione. 

DEPORTAZIONI -- Nelle prime ore 
dell' 11 corr. altri 500 detenuti sono pre­
levati dalle carceri di S. Vittore in Milano 
e stipati in vagoni merci per essere tra­
sferiti in Germania. ed .adibiti a lavori 
forzati. La maggior parte di essi sono 
perseguitati politici. 

Domeni.ca notte 2 co~r. dalla Scuola 
L. Da Vinci in Milano, dove ha sede la 
Caserma del Genio Ferrovieri tedesco, 
partivano armati di tutto punto 7 soldati 
russi addetti a quella caserma, per rag­
giungere i partigiani. 

MERGOZZO (Ossola) - Sabato 8 lu­
glio alle ore 19, dopo una finta battaglia 
co~ 3 partigiani, scesi per p·relevarli, par­
tivano per la montagna 44 soldati ceco­
slovacchi, che qui presidiavano la linea 
del Sempione, con ufficiali, armi e ba­
gagli, biciclette comprese. 

La notte del 9 luglio alla stazione di 
Verbania (Fondotoce) i. soldati cecoslo ­
vacchi, sempre addetti al presidio della 
linea del Sempione, lasciavano In 60 il 
loro posto, distruggendo perfino la ba­
racca che li ospitava per seguire i par­
tigiani in montagna. 

Nella stessa notte partiva per uguale 
destinazione anche il presidio di Arona, 
molto più numeroso dei precedenti, con 
armi, bagagli, cavalli e carretti. 

Nel corso della settimana anche il pre­
sidio di Meina e di. Lesa, raggiungeva 
i partigiani in montagna. 

Si tratta sempre di presidi' tedeschi 
della Linea del Sempione. 

Alla stazione ùi Candoglia, sulfa line~ 
Domodossola-Milano, lunedì 17 luglio, un 
giovàne con moschetto ad armacollo che 
si accingeva ad aprire lo sporte1lo della 
carrozza riservata alle F. A. del treno 
proveniente rla Domodossola alle ore 9, 
veniva freddato da un maggiore della 
milizia : all.ora dalla stazione gli amici 
della vittima aprivano il fuoco contro la 
carrozza stessa e la precedente occupata 
rla truppe tedescre ferencio due militi e 
uccidendone un terzo. · 

Giorni sono in Val d'Aosta i partigiani 
facevano prigionieri 4 militi della Barba­
rigo (che fa la guerr11 in Piemonte ! ! )_ 

· er reazione, . una trenHna m- mi1iti 
della stessa levione comandati dal fami­
gerato c<~pitano B;~rde11i entravano in due 

, stabilimenti di Strambino Romano spa­
rando all'impazzata e terrorizzando, quin­
cii prelevavano diverse decine di operai, 
1i malmenavano,. e li caricavano su auto­
carri minancciilndo di fucilarli tutti se 
non venivano liherati i quattro militi fatti 
prigionieri in precedenza dai partigiani. 

ALMESE (Lago di Avigliana) Una ven­
tina di manigoldi della Muti camuffati in 
parte da partigiani tendono la rete a gio­
vanissimi •renitenti»! tre ne escono feriti 
mentre altri tr~ vengono massacrati dopo 
sevizie e mutilazioni raccapriccianti. 

QUESTURA MILANESE. • Al colon­
nello Santamaria Nicolini già noto e per 
le sue ribalderie e per i malfrattamenti 
inflitti a patrioti caduti nelle sue mani· 
come per essere una prima volta sfuggito 
alla giusta punizione, succede un altro 
avventuriero, un altro colonn.ello a spasso 
certo Bettini che pure non manca di be­
nemerenze pe.rs.onali. Mentre _il primo (già 
venditore di articoli di cancelleria) ebbe 
una denuncia per truffa, il secondo avrebbe 
in materia un passato più cospicuo; in­
fatti sempre per truffe, venne licenziato 
dall' Areunautica e denunciato dallo Sta­
bilimento Innocenti di Milano cui avrebbe 
causato un danno di alcuni milioni. 

Malgrado ciò l'ambiente non è scevrò 
di malumori di inquietudini e di panico 
in vista della prossima tempesta. Sappia­
mo che alcuni pezzi grossi, già ben iden­
tificati, vanno munendosi di documenti e 
passa porti falsi. . 


